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NAPOLI 
Sonia e Spi chiedono: 

niente sfratti 
opo i 65 anni di età 

Una diffìcile scelta tra necessità dei proprietari ed esigenze degli 
anziani - È necessario garantire il passaggio da casa a casa 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — 'Ho 1 giorni 
contati, perché mi vogliono 
mandare a morire In mezzo 
ad una strada?». Giuseppe 
Percuoco, classe 1901, non 
riesce a darsi pace. Estrae 
dalla tasca dell'impermea­
bile un foglio di carta stro­
picciato; da quando un 
messo giudiziario glielo ha 
consegnalo non dorme più 
la notte. E l'ingiunzione di 
sfratto. 

È un vecchietto dal fisico 
minuto che porta con gran­
de dignità l suol 85 anni: «LI 
ho compiuti in settembre 
— precisa mostrando la 
carta d'Identità — ora sono 
entrato nell'ottantaselesi-
mo anno di vita». Sul volto 
rugoso spiccano gli occhi, 
chiarissimi, sgomenti come 
quelli di un bambino. 

Non vuole darsi pace 
Giuseppe Percuoco. Per 
quarantatre lunghissimi 
anni ha vissuto in un ap­
partamento in via Tito An­
gelini 19, a due passi dalla 
Certosa di San Martino e da 
quel famoso belvedere af­
facciandosi dal quale Napo­
li appare come in cartolina: 
il Vesuvio, il golfo, 1 vicoli e 
le viuzze malamente cre­
sciuti ni piedi della collina 
del Vomero. 

Dopo 43 anni, dunque, il 
signor Percuoco, pensiona­
to col minimo Inps, deve la­
sciare la casa; l'ordine è 
esecutivo, se non lo rispetta 
la forza pubblica ha 11 com­
pito di Intervenire. «Ma pri­
ma mi procuro un fucile: 
sparo ai poliziotti e poi mi 

uccido» minaccia senza 
scomporsi, quasi stesse rac­
contando la cosa più natu­
rale del mondo. 

Nell'appartamento di via 
Tito Angelini — 236.000 lire 
al mese — abita con la so­
rella di 80 anni: «Siamo ri­
masti noi due soli; gli altri 
sono tutti morti. Si, abbia­
mo del nipoti, ma hanno la 
loro vlta.le loro famiglie...». 
Ecco dunque che ad 85 anni 
questo sfortunato vecchiet­
to trova la forza di scendere 
in piazza e di partecipare 
ad una manifestazione di 
protesta davanti al Munici­
pio insieme a centinaia di 

• altri sfrattati. E non è l'uni­
co ad avere l capelli bian­
chi. A pochi metri da Palaz­
zo San Giacomo è In corso 
un presidio organizzato dal 
Sunia, è lì che lo Incontria­
mo. 

«I miei padroni di casa 
sono entrambi impiegati — 
si sfoga — è gente che sta 
bene, non ha problemi. Io 
sono vecchio, non vivrò an­
cora a lungo; perché sfrat­
tarmi? Io in quella casa ci 
sto dai tempi della guerra, 
quando gli americani bom­
bardavano Napoli e io con 
la mia famiglia mi rifugia­
vo nel sotterranei di Castel 
Sant'Elmo». 

Alla manifestazione del 
sindacato Inquilini sono 
presenti numerosi altri 
pensionati. Il signor Raf­
faele De Gregorio, 67 anni, 
è anche invalido; in piazza 
a protestare è venuto con la 
moglie: «Il mio sfratto di­
venterà esecutivo il 5 gen­

naio prossimo. Per 27 anni 
ho abitato al Vomero, in via 
Bonito 29. Con me vivono 
anche tre figli disoccupati. 
Dove andremo a dormire?». 

Intorno al cronista si for­
ma un capannello di perso­
ne; ognuno ha il suo dram­
ma da raccontare. Una 
donna più di tutti si dispe­
ra; chiede che il suo nome 
venga scritto sul giornale: 
«Mi chiamo Maria Trolse, 
sono cardiopatica e ho cin­
que figli a carico!». Anche 
per lei la legge non va per 11 
sottile. 

Nel solo capoluogo parte­
nopeo le richieste di sfratto 
sono 15mlla, quasi tutte 
bloccate a suo tempo dal 
terremoto del 1980. Ora pe­
rò circa 2 mila sfratti sono 
diventati esecutivi, una 
piccola parte per morosità 
e in gran parte per «necessi­
tà» del proprietario, casi per 
i quali la proroga non viene 
applicata. Ma a Napoli — 
sostiene 11 segretario del 
Sunia, Antonio De Monaco 
— la carenza di case è ende­
mica. Se lo sfratto è per tut­
ti una tragedia, per le per­
sone anziane lo è sicura­
mente di più. 

Per questo 11 Sunia, d'in­
tesa con 11 sindacato pen­
sionati Cgll, si sta battendo 
affinché agli ultrasessanta-
cinquenni venga in ogni ca­
so risparmiato il trauma di 
essere buttati fuori, a meno 
che non si garantisca 11 
passaggio da casa a casa. 

Concludiamo oggi, con i servizi da Napoli e Palermo, la 
nostra inchiesta sul dramma degli anziani sfrattati. Ma 
diciamo subito che rimane viva la nostra attenzione per il 
problema irrisolto del diritto alla casa. La battaglia ingag­
giata dal sindacato inquilini (il Sunia) assieme al sindaca­
to dei pensionati CgH ha ottenuto infatti, con il decreto di 
sospensione degli sfratti per sei mesi, un primo importan­
te risultato. Rimane il problema più generale: garantire 
entro i sei mesi di proroga un alloggio. Ed è su questo 
terreno che proseguirà la mobilitazione popolare, alla qua­
le non faremo mancare il nostro appoggio. 

Luigi Vicinanza NAPOLI — Un gruppo di inquilini sfrattati dalla polizia 

Dalla vostra parte 

Oli ha diritto alla reversibilità 
Alcuni chiarimenti ad un problema di pensione assai complicato 

Un quesito posto di re­
cente al nostro giornale 
pone in evidenza la neces­
sità di alcuni chiarimenti 
di ordine generale su che 
cosa accade In caso di de­
cesso del titolare di un 
t ra t tamento erogato dal-
l'Inps; chi ha diritto alla 
pensione di riversibilità; 
chi può, In ordine di suc­
cessione, pretenderne la li­
quidazione e in quale per­
centuale qualora nel nu­
cleo familiare ci siano più 
aventi diritto. 

L 'ammontare massimo 
del t ra t tamento ai super­
stiti non può mai superare, 
complessivamente t ra tut­
ti i possibili aventi diritto, 
il 100% della pensione di­
ret ta percepita dal titolare 
pr ima di morire. 

Di norma, la pensione di 
riversibllità è così suddivi­
sa: — alla moglie (o al ma­
rito, In base alla legge n. 
903/^7 sul principio di pa­
rità uomo-donna) spetta 11 
60% del t ra t tamento dovu­

to al coniuge deceduto; 
stessa percentuale è assi­
curata al figlio, qualora sia 
l'unico avente diritto alla 
prestazione ovvero in caso 
che non ci sia l'altro coniu­
ge superstite; — a ciascun 
figlio a carico, ma sempre 
e soltanto se manchi o non 
sussista diritto nei con­
fronti dell'altro coniuge, 
spetta 11 40% dell'importo 
dovuto al genitore, sino ad 
un tetto massimo del 100% 
della pensione di cui egli 
era beneficiario; — ad ogni 
figlio a carico, qualora il 
coniuge superstite benefici 
della sua quota parte, spet­
ta il 20% della pensione del 
genitore deceduto. 

Alla pensione di riversi­
bllità vanno comunque 
sempre aggiunti, sussi­
stendone le condizioni per 
Il diritto, gli assegni fami­
liari e le previste maggio­
razioni, limitatamente ai 
soli figli minori di anni 18 e 
agli equiparati, come det­
tato dalla legge 25 marzo 

1983 n. 79. 
Quando uno del figli «a 

carico» raggiunge la mag­
giore età o termina gli stu­
di, viene a cadere contem­
poraneamente il diritto 
agli assegni e alla quota-
parte di pensione di river­
sibilità. Stessa sorte è ri­
servata alla parte di pen­
sione liquidata al coniuge 
superstite in caso di nuovo 
matrimonio. In tale even­
to, sempre e solo nei con­
fronti di quest'ultimo, sa­
ranno liquidate dall'Inps, 
a titolo di «una tantum» 
due annualità intere di 
pensione, ivi compresi i re­
lativi ratei di 13* mensilità. 

In mancanza di coniuge 
e di figli a carico, anche i 

{;enitori e, mancando pure 
oro, fratelli e sorelle del 

pensionato deceduto pos­
sono chiedere la liquida­
zione della pensione di ri­
versibllità. 

In presenza di taluni re­
quisiti, quali rispettiva­
mente l'età nei genitori, 

che deve essere superiore 
ai 65 anni, e lo stato di ina­
bilità assoluta di fratelli e 
sorelle, anche se al di sotto 
del 18 anni, e per tutti l'as­
senza di redditi comunque 
derivanti da pensioni di 
carattere contributivo e la 
vivenza a carico del con­
giunto, al momento del de­
cesso, verrà liquidata una 
pensione pari al 15% del 
trattamento spettante al 
dante causa. 

Va aggiunto che, anche 
nei confronti di questi ulti­
mi, se non sussistono le 
ben note preclusioni deri­
vanti dal superamento del 
limiti di reddito, la pensio­
ne di riversibllità non po­
trà essere inferiore alla mi­
sura del trattamento mini­
mo. Qualora genitore o 
fratello o sorella del pen­
sionato deceduto sia ti to­
lare di pensione sociale, 
Suesta sarà «revocata» non 

'ufficio ma a domanda, 
per dare luogo alla liquida­
zione della pensione ai su­

perstiti, sicuramente di 
importo più favorevole. Le 
pensioni di guerra, le pen­
sioni derivanti da assicu­
razioni private e facoltati­
ve, le pensioni di carattere 
assistenziale dovute ai 
chiechl civili e ai sordomu­
ti non escludono, in quan­
to tali, il diritto alla pen­
sione di riversibilità. Si 
conserva comunque il di­
ritto alla pensione di river­
sibllità qualora l'eventuale 
pensione «diretta» sia liqui­
data in epoca successiva. 

È opportuno precisare 
che si chiama «pensione 
indiretta» la prestazione 
che viene liquidata ai fa­
miliari superstiti di lavo­
ratore assicurato e non an­
cora pensionato se, alla da­
ta della morte, sussisteva­
no i requisiti di assicura­
zione e di contribuzione 
stabiliti per il diritto alla 
pensione di invalidità o di 
vecchiaia. 

Paolo Onesti 

PALERMO 
Nicolazzi non lo sapeva 
Qui il dramma della casa 
è addirittura spaventoso 

Tremila sfratti già eseguiti, altri 2mila emessi quest'anno, 12mila famiglie in coabita­
zione - 180 miliardi in bilancio ma il Comune non costruisce ed anche lo Iacp dorme 

Nostro servizio 
PALERMO — «Il ministro 
Nicolazzi era convinto che 
Palermo fosse la sesta città 
d'Italia quanto a sfratti. In­
vece è la terza, viene subito 
dopo Milano e Napoli.. A 
confessare questo spiacevole 
terzo posto è l'assessore alla 
casa del Comune di Palermo, 
il democristiano Domenico 
Lo Vasco. Il bollettino delle 
cifre è spaventoso: 11.917 
provvedimenti di sfratto 
giudiziario emessi fra il 1° 
gennaio '83 e il 30 settembre 
di quest'anno, 1.B74 sfratti 
eseguiti nello stesso arco di 
tempo (e la cifra cresce a 
3.200 se si aggiunge l'ondata 
di esecuzioni degli ultimi 
mesi del 1982). Quanto al 
1986, i nove mesi fino al 30 
settembre sono una confer­
ma del dramma. Nei primi 
nove mesi, infatti, sono stati 
emessi altri 1.974 provvedi­
menti di sfratto. Sui provve­
dimenti emessi nell'anno in 
corso solo 33 sono stati adot­
tati per bisogno del locata­
rio; 896 sono stati presi per 
finita locazione. I rimanenti 
1.045 per «altre cause». 

Queste le cifre ufficiali. 
Ma i dati forniti dal Sunia 

sono ancora più preoccu­
panti: nel 1986 gli sfratti ese­
guiti sarebbero 1.800, con 
una media, altissima, di 150 
al mese. La tragedia degli 
sfratti tuttavia a Palermo è 
solo un elemento dello sce­
nario disperato dell'esercito 
del senza casa. Dodicimila 
famiglie vivono in coablta-
zlone, 3mlla in case pratica­
mente indegne di questo no­
me, lOmlla sono «In attesa di 
abitazione*, cioè si arrangia­
no. Totale, 25mlla famiglie 
nei guai. 

Nel centro storico, che si è 
progressivamente svuotato, 
al risanamento che dal do­
poguerra ad oggi resta anco­
ra soltanto una parola, non 
corrisponde un aumento del­
le abitazioni da assegnare a 
chi ne ha bisogno. La popo­
lazione del centro storico è 
scesa, in trent'anni — dal 
1951 al 1981 — da 125mila a 
38ml!a unità; in città, rileva 
Il censimento Istat dell'81, ci 
sono oltre 12mila abitazioni 
sfitte. Gli sfratti «ammini­
strativi», quasi sempre moti­
vati dal crollo dell'abitazio­
ne, riguardano 3mila fami­
glie, 450 delle quali vivono in 
locande a spese del Comune. 

Circa 4mlla nuclei fami-
Ilari in cerca di casa si sono 
dati da fare andando ad oc­
cupare alloggi popolari o del 
Comune non assegnati; è ac­
caduto in parecchi quartieri 
della città, e quella degli 
abusivi è diventata un'altra 
piaga. L'80 per cento di que­
sti occupanti e abusivi non è 
inserito in alcuna graduato­
ria di assegnazione di allog­
gi: hanno bisogno di casa, 
ma occupandone una l'han­
no tolta al legittimi assegna­
tari. Una guerra fra poveri 
tragica, pericolosa, alla qua­
le si sta tentando di porre fi­
ne con un censimento degli 
abusivi da inserire poi — 
propone il Sunia — In base 
alle loro condizioni e ai loro 
bisogni, in graduatorie di as­
segnazione. 

Quanto alle case costruite 
e da assegnare o da cosf ruire 
i ritardi sono spaventosi. Al­
meno 3mila alloggi (già fi­
nanziati secondo varie leggi 
sulla casa) avrebbero dovuto 
essere realizzati da anni: non 
ci sono. 11 piano decennale 
sull'edilizia residenziale, per 
esempio, a Palermo è stato 
attuato solo al 30 per cento. 
Nell'ultimo bando degli Iacp 

emanato nel 1974, Integralo 
nel 1978) risposero in 27mila. 
Circa 5mila furono gli esclu­
si. fra gli altri 21mila ce ne 
sono ancora tantissimi che 
aspettano casa. 

Il Comune ha da spendere 
60 miliardi messi In bilancio 
nel 1985, altri 60 li ha asse­
gnati in bilancio nel 1986 e 
ancora 60 ci sono nel bilan­
cio poliennale 1985-1987. 
«Ma al Comune riescono solo 
ad acquistare alloggi già co­
struiti — dice, fortemente 
critico, Gianni Duro della se­
greteria del Sunia — quando 
si tratta invece ùì costruire, 
tutto si blocca». Mancanza di 
aree, è una delle giustifi­
cazioni: si trovino nel centro 
storico, ribattono al sindaca­
to inquilini, sarebbe anche 
un modo per cominciare a 
poco a poco il risanamento. 

Anche lo Iacp ha qualche 
problema: 6mila alloggi cir­
ca non ancora assegnati (al­
cuni dei quali nel frattempo 
sono stati occupati abusiva­
mente), e più di 3mila sono 
quelli che sarebbero ancora 
da realizzare soltanto con il 
piano decennale per la casa. 

Ornella Di Blasi 

I «locandati», una nuova triste 
condizione per chi non ha casa 

PALERMO — La pioggia non li ha fermati. 
C'erano tanti anziani, curvi sotto gli ombrel­
li, alla manifestazione per la casa che il Su­
nia ha organizzato a Palermo. «Anche sotto 
l'acqua, con il vento e il tempo brutto, noi 
sfiliamo finché non otteniamo qualche cosa. 
Io vivo da dodici con la minaccia dello sfrat­
to, e non so dove andare, mi vogliono manda­
re via dalla casa dove ho sempre abitato». 
Maria Paldetta, 75 anni, scosta il foulard dal 
viso per dire quello che tanti altri come lei 
pensano. Alla pioggia, sopportata per intere 
giornate senza riparo, parecchi anziani senza 
casa a Palermo ci sono abituati. Per esempio 
per le 450 famiglie che vivono in locanda, 
una «emergenza» che è cominciata dopo il 
terremoto del '68, e si trascina da quasi ven-
t'anni. il ricovero è solo notturno. 

La vicenda delle locande sembra una tela 
di Penelope: per tanti senzatetto che il Co­
mune riesce a sistemare ce ne sono altrettan­
ti che ne restano privi. E intanto ogni matti­
na — con freddo o caldo, pioggia o sole — 
bisogna lasciarlo, quel tetto provvisorio che è 
spesso appena tollerabile. Le locande con le 
quali il Comune ha firmato una convezione 
che sta oltretutto per scadere tra un mese, 
sono vecchie, ospitano famiglie di 6-7 perso­
ne in una sola stanza. Uno o due bagni sul 
corridoio per tutti; e per mangiare o una cu­
cina in comune o fuori a casa dei parenti. Per 
gli anziani, duante il giorno, c'è solo la città 
nemica. Non i parenti (se li avessero avuti 
non sarebbero finiti in locanda), non luoghi 
in cui «parcheggiarsi». 

•La tragedia degli anziani senza casa a Pa­
lermo è doppia — commenta Gianni Duro, 
segretario del Sunia — perché non ci sono 
neppure i giardinetti con le panchine sulle 
quali sedersi a guardar passare la gente». I 
•locandati» — perché ormai a Palermo il po­
polo dei senzatetto ha anche un nome — so­
no tutti quelli ai quali la casa è praticamente 
crollata sulla testa. Sfrattati amministrativi 

li chiama la burocrazia, nascondendo dietro 
la definizione generica il disastro della città 
che si sbriciola. E, accanto a questi, ci sono, 
— ed è la maggioranza — gli sfrattati giudi­
ziari. Altra definizione burocratica che na­
sconde una diversa tragedia, quella di chi ha 
dovuto abbandonare le case nelle quali ha 
vissuto praticamente sempre. 

Dalle case vecchie del centro storico, ma 
anche da quelle di antiche borgate ormai in­
globate nella città (Vergine Maria, Acqua­
santa: solo il nome ormai è ricco di sugge­
stione), questi anziani sono stati cacciati via 
quasi sempre per finita locazione. In tanti. 
Lo dimostra il tipo di risposta che ha avuto il 
bando emanato dal Comune nel 1985 per 
sfrattati giudiziari, anziani e giovani coppie. 
Hanno risposto, chiedendo casa, 1400 sfrat­
tati giudiziari, 860 anziani, 770 giovani cop­
pie. Una percentuale alta, quella degli anzia­
ni, che — spiegano al Sunia - è in realta an­
cora più alta. Parecchi che hanno partecipa­
to al bando sotto l'etichetta sfrattati erano in 
realtà persone che solo per pochi mesi non 
avevano superato il limite d'età previsto dal­
la legge per rientrare nella categoria «anzia­
ni». Ma gli anni c'erano ugualmente; e la casa 
nel frattempo non l'hanno trovata. 

Al secondo bando comunale — emanato 
quest'anno — destinato solo agli sfrattati, ci 
sono state 850 richieste. Settecentoventldue 
sono stati quelli inseriti in graduatoria e ben 
130 sono anziani. Parecchi sono «ripetenti», 
hanno partecipato cioè sia al primo sia al 
secondo bando. Su 3.200 sfratti giudiziari 
eseguiti a Palermo dagli ultimi mesi del 1982 
a oggi, almeno 800 hanno distrutto la tran­
quilla routine di gente anziana. E le case? 
Sono ancora in attesa quelli che hanno rispo­
sto al bando di un anno fa. Il Comune ha 
acquistato 337 alloggi, ma sono ancora tutti 
in via di assegnazione. 

o. d. b. 

Sbloccare ì ricorsi 

Iniziative 
a Terni per 
gli invalidi 

civili 
TERNI — I problemi inva­
lidi civili — questione so­
ciale che interessa un 
grande numero di anziani 
della Conca Ternana — so­
no stati posti all'attenzio­
ne degli Enti locali e delle 
Unità sanitarie. 

In seguito all'intervento 
delle associazioni interes­
sate e del gruppo consilia­
re comunista di Guardea, 
Fasse.-?sore ai servizi sociali 
della Provincia, on. Mario 
Andrea Bartolini, si è mes­
so in contatto con l'asses­
sorato alla sanità della Re­
gione per sbloccare l'esa­
me dei ricorsi presentati 
dagli invalidi (oltre 2.500 
sono in attesa di essere 
evasi). Inoltre un'assem­
blea è stata indetta dal 
Centro anziani presenti il 
presidente della Usi della 
Conca Ternana e gli asses­
sori al servizi sociali del 
Comune e della Provincia 
di Terni. 
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Questa rubrica 
é curata da: 

I limiti 
di reddito per 
l'invalidità 
civile 

Dal maggio 1986 sono sta­
ta riconosciuta invalida civi­
le al 70 per cento. Vorrei 
chiedere: per ottenere l'asse­
gno mensile come debbo re­
golarmi? A chi debbo rivol­
germi e quali pratiche devo 
espletare? Qual è l'autorità 
che lo concede? 

V. SANFILIPPO 
Bologna 

Rino Bonaul 
Mario Nanni D'Orazio 

Angelo Mazzieri 
e Nicola Usci 

Per la concessione di asse­
gno di Invalidità civile oltre 
al riconoscimento ufficiale 
del previsto grado di Invali­
dità, si richiede che l'interes­
sato non abbia reddito supe­
riore al limite fissato per leg­
ge. Dal maggio 1986 il limite 
di reddito entro 11 quale può 
spettare l'assegno per Invali­
dità civile parziale è di lire 
3.190.975 annue lorde. 

È sempre comunque op­
portuno, per maggiori chia­
rimenti ed eventuale presen­
tazione di domanda per otte­
nere l'assegno, rivolgersi al 
patronato Inca-Cgll presso 
la Camera del Lavoro (l'assi­
stenza è gratuita). 

Oli assegni per Invalidità 

civile sono liquidati a carico 
del Bilancio del ministero 
dell'Interno. 

Esiste sempre la 
discriminazione: 
prima del 1968 
niente 30mila lire 

In pensione dal 1964, ed 
essendo un reduce della se­
conda guerra mondiale, ri­
chiamato nel 1940 e conge­
dato nel 1946 (tutto questo 
corredato da documenti), 
vorrei sapere, essendo stato 
prigioniero di guerra in Afri­
ca dall'I 1 maggio 1941 all'8 
gennaio 1946, se ho diritto o 
meno alla pensione. 

Conosco altri reduci, che 
sono stati prigionieri come 
me, che la percepiscono. Se 
rientra nelle vostre possibili­
tà vorrei sapere come posso 
fare ed, eventualmente, a chi 
devo rivolgermi. 

GIUSEPPE MANFRONI 
Genova Samplerdarena 

Interpretiamo che tu In­
tenda sapere se ti spetta la 
maggiorazione di lire 30.000 
mensili riconosciuta con leg­
ge 140/1985 agli ex combat­
tenti che usufruiscono di 
pensione Inps. Qualunque 
sia l'ente, da cui percepisci la 

pensione, dobbiamo darti, 
perora, risposta negativa in 
quanto hai pensione con de­
correnza 1964. La maggiora­
zione è sin qui riconosciuta 
soltanto a coloro che oltre ad 
avere la qualifica di ex com­
battenti, hanno acquisita la 
pensione dal 7 marzo 1968 In 
poi. 

Tale limite è da noi consi­
derato ingiusto, come fu In­
giuste stabilirlo per le pen­
sioni ce!pubblici dipendenti. 
Nel disegno di legge sul rior­
dino previdenziale presenta­
to al suo tempo dal Pel, tale 
limite non era previsto. 

Il gruppo parlamentare 
del Pel — come ha precisato 
più volte la compagna 
Adriana Lodi In questa pagi­
na — ha presentato specifico 
disegno-legge per rivendica­
re ti superamento della In­
giustificabile sperequazione. 

Solo uniti si potranno ot­
tenere nuovi, positivi risul­
tati. 

Non si tocca 
la reversibilità 
per chi ha 
altra pensione 

Giustamente, e non sarà 
mal abbastanza, combattia­
mo una battaglia contro il 
tentativo iniquo e Incredibile 

di togliere l'assegno per il 
primo figlio a chi ha un red­
dito da lavoratore modesto 
(un ferroviere per esempio), 
ma vi è qualche altro terreno 
piuttosto trascurato, o che 
ha meno voci ascoltate. 

Vorrei evidenziarne uno. 
Si parla di tagliare tota/men­
te a chi ha un reddito supe­
riore agli otto milioni, la 
pensione di riversibilità del 
coniuge. Questo vuol dire 
che una donna (nella mag­
gior parte del casi sono le su­
perstiti) di 60. 70 e 80 anni. 
ecc., qualora abbia 620.000 li­
re il mese di pensione e resti 
vedova non riceverà un sol­
do di riversibllità. Ugual­
mente il vedovo, oggi che le 
donne hanno conquistato 11 
diritto a vedere reversibile 
anche la loro pensione. 

Se ciò è vero, mi sembra 
incredibile. Cioè, accadrebbe 
sia a chi ha due milioni di 
pensione sia a chi ha 600.000 
lire. 

Questo fatto farebbe pre­
cipitare nella disperazione 
tante donne e tanti uomini 
anziani e vecchi. Se il mio ri­
lievo è fondato, vi prego di 
sollevare la questione. 

ANITA PASQUALI 
Roma 

Ti assicuriamo che di de­
cisioni per la soppressione 

del diritto alla pensione di ri­
verslbllltà per chi abbia altro 
reddito non sono state prese. 
SI deve piuttosto fare riferi­
mento al non riconoscimen­
to della Integrazione al trat­
tamento minimo per chi ab­
bia altro reddito di importo 
superiore a due volte il trat­
tamento minimo. Cioè, non 
di soppressione della pensio­
ne di riversibllità si deve par­
lare, ma della sua liquidazio­
ne In misura corrispondente 
al quantum maturato, in 
rapporto alla contribuzione 
versata, 

Tale norma non riguarda 
però soltanto le pensioni di 
riversibllità, ma anche le 
pensioni dirette. 

Si tratta di due cose note­
volmente diverse perché un 
conto è l'abolizione del dirit­
to alla riversibllità rapporta­
ta al valore della contribu­
zione, altro conto è la non In­
tegrazione al trattamento 
minimo (che va In parte con­
siderata come contributo di 
solidarietà o Intervento assi­
stenziale per chi non abbia 
altri redditi). 

Nel fare questa doverosa 
puntualizzazione, non inten­
diamo affermare pieno ac­
cordo con tale misura in 
quanto in molteplici casi la 
pensione Inferiore al minimo 
è dovuta a norme che devono 
essere corrette. 

CAROSELUSSIMO 
60 ANNI DI SIPRA 

UNA TRASMISSIONE DI PIERO BADALASSI. GIORGIO CAZZELLA 

01 a 
8 e 

Un programma 
realizzato per i 

60 anni della SIpra, 
l'azienda leader della 

pubblicità in Italia, radio, cinema, 
''stampa, TV per un mercato di 4.500 Miliardi 

RAIUIMO 
MARTEDÌ 11-Ore 22,30 - MARTEDÌ 18-Ore 22,30 


